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Non si vive
senza festa
di don Gianni Antoniazzi

Lo sappiamo: la fede è anche una 
lotta spirituale e, così, per secoli i 
cristiani hanno predicato la fatica, 
il sacrifi cio e la rinuncia. Tuttavia 
da principio il Vangelo era un an-
nuncio di festa e dobbiamo ricupe-
rare quel valore. 
Consideriamo, per esempio, una pa-
rabola di Luca (cap. 15). Era intitola-
ta “il fi glio prodigo”, per enfatizzare 
il fallimento del ragazzo in cerca di 
piaceri. È stata poi chiamata “il Pa-
dre misericordioso”, per ricordare 
il perdono di Dio. Si è dimenticata 
però la parte importante. 
Proviamo a leggere in questo modo: 
il giovane abbandona la casa, soff o-
cata da leggi e doveri. Cerca la gio-
ia ma trova miseria e fame. Torna 
dal Padre, disposto a fare il servo 
pur di mangiar qualcosa, ma ha una 
sorpresa: scopre che il Padre è un 
Dio di festa e non di tristezza. Per 
gli ebrei è sconvolgente. Il fratello 
maggiore protesta e ribadisce che 
in famiglia si “eseguono comandi e 
non si trasgrediscono gli ordini”. La 
festa è meglio farla con gli amici. 
Lui resta fuori. 
Ecco il messaggio: Dio non vuole la 
gente senza gioia. I suoi fi gli non 
devono essere contenti solo lontano 
da Lui. Al rovescio: con lui devono 
trovare consolazione e allegria. Pur-
troppo, nel cristianesimo restano an-
cora troppi “fratelli maggiori” che, 
senza volerlo, creano un clima pe-
sante e i più sensibili scappano. Po-
chi hanno il coraggio di immaginare 
un Dio che balla. Il tempo di Pasqua 
ha proposto 50 giorni di conversione 
alla gioia: è servito? Sì, perché una 
vita senza festa non è sensata.



2 ANNO 19 - N° 24 / Domenica 11 giugno 2023

Ecco la Sagra
di Matteo Riberto

Da sapere

Giovanni Papaccio, Alberta Mar-
cozzi e Maurizio Romanello sono 
gli organizzatori della Sagra di Car-
penedo, giunta alla XXIX edizione. 
Scopriamo il programma e le novità 
di quest’anno in una chiacchierata 
con Giovanni Papaccio

Giovanni, innanzitutto quali sono 

le date e gli orari?

"La XXIX edizione della Sagra di 
Carpenedo si svolgerà da mercole-
dì 14 a lunedì 19 giugno. Ogni gior-
nata si apre alle 18 e chiude verso 
le 23. Ci concediamo un’oretta in 
più solo il sabato e la domenica".

Quali i punti ristoro? E cosa si po-

trà mangiare?

"L’off erta gastronomica direi che 
è piuttosto variegata: cominciamo 
con gli aperitivi al Bar Grando dove 
oltre a vini, spritz, birre e analcoli-
ci troviamo una gran varietà di cic-
chetti: bovoletti, sarde in saor fat-
te con amore da alcune volontarie 
di Carpenedo, musetto con polen-
ta, baccalà e non dimentichiamo le 
mitiche polpette della sagra la cui 
ricetta - segretissima! - si traman-

da da quasi 30 anni. Poi ci spostia-
mo in sala da pranzo dove trovia-
mo le nostre specialità: gnocchi e 
paste in vari sughi preparati nelle 
nostre cucine. Poi frittura di pesce 
espressa, mega grigliate di carne, 
montagne di patatine, polenta, 
baccalà. Ma se avete voglia di un 
panino è suffi  ciente salire le scale 
e accedere alla zona più chic della 
sagra: la terrazza bar. Da quest’an-
no l’off erta è completamente rin-
novata con panini caldi, birre e – 
novità - dalle 22 si trasforma coc-
ktail bar con pianobar dal vivo! E 
dopo cena ce lo vogliamo negare 
un gelato? In campo troviamo oltre 
all’ottimo gelato artigianale anche 
il Bar Alla Pergola con zucchero fi -
lato, coppe di frutta fresca, bevan-
de e pop corn".

Intrattenimenti musicali?

"Certo, ci sarà musica tutti i giorni. 
Anzi, per quattro sere l’off erta mu-
sicale raddoppia, sia in campo che 
in terrazza. Sul palco principale si 
alterneranno band e dj con un’of-
ferta musicale che cerca di andare 
incontro ai gusti di tutti. Non di-

mentichiamo le diverse palestre 
del territorio che prima di cena 
si proporranno con i saggi dei loro 
giovanissimi atleti. Oltre alla musi-
ca abbiamo previsto anche diverse 
attrazioni: per i più piccoli i gran-
di giochi gonfi abili e i calcetti; per 
i ragazzi i giochi di forza come il 
Boxer o Il Martellone. Per tutti la 
sempre graditissima Pesca di Be-
nefi cienza con oltre 10.000 premi 
pronti ad essere distribuiti dalla 
dea della fortuna. Quest’anno le 
volontarie della pesca si sono fatte 
letteralmente in quattro per ricer-
care e selezionare i premi: a loro 
va il nostro grazie anticipato. Le 
ultime tre sere verranno concluse 
dalla nostra tradizionale Tombola".

L’anno scorso, quando sempre in 

questo periodo ci eravamo sentiti 

alla vigilia della kermesse, dicevi 

che i volontari servono circa 600 

pasti a sera ma che le persone 

che vengono alla sagra sono ov-

viamente molte di più perché non 

tutte mangiano. Immagino che 

gestire e organizzare il tutto non 

sia semplice: quali le maggiori 

diffi  coltà? Quanti sono i volontari 

impiegati e cosa vi spinge a farvi 

carico di tutta questa fatica?

Giunta alla XXIX edizione, torna la festa di Carpenedo che si terrà dal 14 al 19 giugno
Musica, buon cibo, attrazioni per bimbi, giovani e adulti: tutto quello che c’è da sapere



3ANNO 19 - N° 24 / Domenica 11 giugno 2023

Da sapere

"Ogni anno, ad aprile, noi respon-
sabili proponiamo una cena orga-
nizzativa con i volontari: quest’an-
no sono venute più di cento perso-
ne! Mi chiedo spesso anche io cosa 
spinga tutta questa gente a sacri-
fi care molto del loro tempo libero 
(in alcuni casi tutto il loro tempo li-
bero) per partecipare alla gestione 
della sagra. La risposta è però mol-
to semplice: la sagra è una festa, 
e noi tutti ci teniamo che sia una 
gran bella festa. Sono giorni in cui 
la comunità di Carpenedo si ritrova 
e vedere persone felici ripaga delle 
fatiche e rinforza i legami. Quindi 
i volontari partecipano col sorriso: 
magari in alcune occasioni si masti-
ca amaro, si ingoia qualche rospo, 
ma anche questo fa crescere come 
persone e come comunità".

Quest’anno so che ci sarà un ulte-

riore occhio di riguardo per l’am-

biente, giusto?

"Da tempo in sagra cerchiamo di 
essere coerenti con il messaggio 
evangelico della tutela del creato: 
già da parecchi anni ricicliamo con 
cura umido, vetro, carta, plastica e 
metallo. Ma non bastava: una volon-
taria ha proposto di eliminare i piat-
ti e le stoviglie Usa e Getta e allora 
abbiamo introdotto piatti in cerami-
ca, posate metalliche e bicchieri di 
vetro. Ma siamo andati oltre. Abbia-
mo infatti deciso di eliminare com-
pletamente la plastica: tutto ciò 

che userete in sagra è in materiale 
compostabile. Anche i bicchieri, che 
a prima vista possono sembrare in 
plastica, in realtà sono in un mate-
riale totalmente biodegradabile e 
quindi riciclabile. Non solo, gli anni 
scorsi, alla sera, al momento delle 
pulizie, trovavamo i cestini colmi 
di ogni tipo di rifi uto, impossibi-
le da riciclare. Che fare? Abbiamo 
eliminato i cestini! Da quest’anno 
ci saranno ben 5 isole ecologiche 
presidiate dai nostri volontari dove 
basterà semplicemente appoggiare 
il rifi uto e i volontari penseranno 
a riciclarlo correttamente. Certo 
è un lavoro in più e non sapevamo 
se avremmo trovato nuovi volontari 
per garantire anche questo servizio. 
Invece alcune persone si sono subito 
fatte avanti. Carpenedo è una vera 
miniera di solidarietà!".

Saranno presenti anche associa-

zioni?

"Certamente, Anff as Onlus Mestre 
ormai è una tradizione: i ragazzi 
sono integrati con nostri volontari 
nelle attività di preparazione della 
sala da pranzo: una presenza che ci 
rallegra e che ci dà indubbiamente 
una grossa mano. Quest’anno farà 
il suo ingresso anche Avapo, che 
segue gratuitamente i malati onco-
logici e le loro famiglie. Sarà pre-
sente indirettamente con la rac-
colta dei tappi in plastica e di su-
ghero, ma aprirà per tre sere il suo 

banchetto informativo dove tutti 
potranno fermarsi per scambiare 
due chiacchiere. Al momento stia-
mo attendendo la conferma della 
presenza di un banchetto gestito 
da profughi ucraini e africani ospi-
tati dalla Fondazione Carpinetum: 
speriamo sinceramente di vederli 
tra noi".

Ultima domanda: ci racconti un 

tuo bel ricordo legato alla sagra?

"Sono oltre quindici anni che mi 
occupo della gestione della sagra. 
Ho iniziato quando, da incosciente, 
partecipai ad una riunione indetta 
da don Danilo: entrai che non sape-
vo nemmeno cosa fosse e ne uscii 
come nuovo responsabile! In verità i 
responsabili eravamo due, io e Bru-
no Carli: una persona buonissima, 
pacata, ragionevole, grande orga-
nizzatore; insomma il mio esatto 
opposto. Abbiamo gestito per anni 
l’evento assieme, eravamo vera-
mente una strana coppia; negli anni 
ci hanno affi  ancato tanti collabora-
tori fi no a che Bruno se ne è andato. 
Di lui oggi in sagra rimane, oltre al 
ricordo di chi l’ha conosciuto, il tor-
neo di scacchi, Memorial Bruno Car-
li, che si svolge in collaborazione 
con il prestigioso Circolo Scacchisti-
co Capablanca. Ogni anno partecipo 
volentieri alle premiazioni fi nali e 
non manco mai di dedicargli una pa-
rola di ricordo e, immancabilmente, 
al suo pensiero mi commuovo".

Editrice L’incontro

Il settimanale L’incontro è pubbli-
cato in 5 mila copie in distribuzio-
ne gratuita in tutta la città, ma può 
essere letto anche con la versione 
digitale scaricabile dal sito inter-
net www.centrodonvecchi.org. La 
nostra editrice pubblica inoltre: 
Sole sul nuovo giorno, un quader-
no mensile utile per la meditazio-
ne quotidiana; Favole per adulti, 
quindicinale di racconti di fantasia 
con una fi nalità morale; Il libro 
delle preghiere, delle verità e del-
le fondamentali regole morali per 
un cristiano, edito in 8 mila copie.
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Sottovoce

Perché stiamo male? 
di don Gianni Antoniazzi

Peccato non ballare 

In punta di piedi

Ammiro il santo sacerdote “Curato 
d’Ars”. Si chiamava Baptiste Vianney 
(italianizzato in Giovanni Maria Bat-
tista Vianney). È nato in Francia nel 
1786 ed è morto nel 1859. È stato 
un sacerdote francese, reso famoso 
col titolo di Curato d'Ars per la sua 
intensa attività di parroco in questo 
piccolo villaggio dell'Ain.  
Figlio di contadini poveri, fu ordina-
to prete superando molte diffi  coltà, 
anche nello studio, soprattutto del 
latino. Si dedicò all'evangelizzazio-
ne, al sacramento della riconcilia-
zione, alla preghiera e alla cele-
brazione della Messa. Pensate: non 
c’erano i microfoni e la gente non 
riusciva a sentirlo. Ma si converti-

Se la fede propone di star contenti e il Padre ci ha creati 
per la gioia, cosa dobbiamo pensare delle diffi  coltà e dei 
dolori che ci vengono incontro come le onde del mare? 
In passato qualcuno insegnava che in questo mondo si 
soff re per pagarsi la gioia eterna.  Altri hanno addirit-
tura enfatizzato la croce: lì contempliamo l’amore del 
Padre... lì c’è la salvezza... Ebbene: per costoro il dolore 
era il luogo per una fede più profonda.
Da parte mia ritengo intanto che il male sia solo 
un’esperienza di passaggio, provvisoria, mai defi nitiva. 
L’ultima parola spetta sempre al bene. Nel Vangelo si 
legge che la vita di Gesù fu splendida. Pensate che i 
testi parlano per il 70% di pranzi, banchetti e feste 
di nozze. La croce è un’esperienza decisiva ma resta 
piantata sul Golgota per 6 ore soltanto: poi viene tolta 
per sempre e lascia spazio alla luce defi nitiva della Pa-
squa. La croce mostra l’amore del Padre ma a salvarsi 
è il fatto che Cristo sia tornato in vita, primizia delle 
nostre risurrezioni permanenti.
Ogni nostro male, dunque, è una notte destinata a 
sparire: poi sorge il sole senza tramonto di una festa 
compiuta.
Sono poi convinto che molta parte del male ce lo cre-
iamo noi stessi. Il libro della Genesi parla del serpente 

va anche solo guardandolo prega-
re. Con lui Ars fu un luogo di pel-
legrinaggio incessante. Papa Pio X 
l’ha beatifi cato nel 1905 ed è stato 
proclamato santo da papa Pio XI nel 
1925. È il patrono dei parroci. Nel 
2009 papa Benedetto XVI l’ha ricor-
dato con uno speciale anno sacerdo-
tale. Insomma, uomo di valore.
Però solo Gesù è perfetto e noi ab-
biamo un sacco di limiti, altrimenti 
sarebbe stata inutile la Pasqua. E 
questo buon prete aveva fatto della 
lotta al ballo la sua prima e più im-
portante battaglia. Pensate che era 
arrivato a maledire una pedana in 
legno impiegata a questo scopo. Ma 
se uno studia i balli di quel tempo 

che induce la persona al male. In quei versetti, la bestia 
non è esterna alla vita umana. È la “parte astuta” che 
sta in noi e ci persuade ad un “delirio di onnipotenza”. 
Così viene il nostro male. Insomma: è vero che le croci 
ce le danno anche gli altri e a noi tocca portarle con 
pazienza. Ma è anche vero che la maggior parte delle 
volte ce le siamo create noi e ce le teniamo ben strette.
Da ultimo non credo proprio che Dio voglia farsi pagare 
il posto in Paradiso col prezzo della nostra soff erenza: 
gratis ci ha donato il Figlio. Come non ci donerà ogni 
altra cosa insieme a Lui? (Rm 8,31-34)

vede che in Francia c’erano soltan-
to le quadriglie. Anche i compositori 
più noti creavano musica per que-
sto scopo. Una danza immacolata. 
Certo: intorno al ballo c’era anche 
un mondo dissoluto, un po’ come 
avviene nelle nostre discoteche. 
Bisogna però distinguere: la Bibbia 
parla del ballo d’Israele dopo la sua 
Pasqua. Si dice che anche l’austero 
Giovanni Battista danzò nel grembo 
della madre. Maria stessa è la donna 
della danza (vedi Tonino Bello). Vedi 
un po’ che il ballo non è da pecca-
tori. Ecco come in un istante si con-
fondono le acque e la Chiesa sembra 
condannare la gioia. Di quanto equi-
librio c’è bisogno al nostro tempo.
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C’è la sagra! È la frase che comin-
cio a dire dai primi di giugno: a chi 
mi chiede di incontrarci, a chi mi 
domanda cosa farò a metà mese, a 
chi chiede che programmi ci sono 
in parrocchia. Proverò, usando le 
iniziali di questa frase, a spiegarvi 
cosa signifi ca per me questo mo-
mento di festa.
C di comunità. È una festa di co-
munità dove ci si incontra, si chiac-
chiera, si mangia insieme, si balla 
e si canta, si tenta la fortuna alla 
pesca di benefi cienza o alla tombo-
la: l’obiettivo è trascorrere un paio 
d’ore spensierate.
E di esami. La sagra coincide sem-
pre con gli esami di terza media ed 
è in prossimità degli esami di matu-
rità. Ogni anno adolescenti e giova-
ni cercano di venire comunque sia 
come volontari che come avventori: 
magari solo verso sera, dopo aver 
studiato, ma è un appuntamento 
immancabile a cui diffi  cilmente ri-
escono a rinunciare.
L di lavoro. Prima, durante e dopo 
il lavoro per i volontari è veramente 
tanto e se negli anni l’allestimento 
della festa ed il suo svolgimento 
hanno raggiunto un equilibrio con 
persone che si impegnano con de-
terminazione; il dopo vede, pur-

troppo, un fuggi fuggi generale. Chi 
è troppo stanco, chi deve lavorare, 
chi torna al suo quotidiano con spe-
se e/o accudimento di familiari: di 
certo dobbiamo impegnarci tutti. 
Sarebbe un peccato dover pagare 
qualcuno affi  nché il patronato ritor-
ni allo stato pre-sagra.
A di amicizia. Stare insieme sei 
giorni per tantissime ore cercando 
di fronteggiare ogni tipo di richie-
sta non è facile ma negli anni sono 
nate amicizie o si sono rinsaldate. 
Quest’anno qualcuno non può veni-
re per problemi di salute o di lavo-
ro ed un po’ dispiace perché tra un 
ordine di pasta al ragù e un ciclo di 
lavaggio piatti è bello raccontarsi 
la vita.
S di sorrisi. Sono quelli che cerchia-
mo di donare a chi incontriamo in 
questi giorni. Non sempre è facile 
perché magari hai un problema a 
casa, o hai avuto un battibecco con 
qualcuno, ma bisogna farlo perché 
chi viene in sagra viene per trascor-
rere un po’ di ore in serenità.
A di affi  atamento. È quello che si 
cerca di creare all’interno di ogni 
comparto perché lavorare in ar-
monia è la cosa più bella. Alla fi ne 
siamo volontari che per sei giorni 
fanno qualcosa di completamente 

Una festa per ritrovarsi
di Daniela Bonaventura

Vivere la comunità

diverso dal quotidiano e non sem-
pre è facile quindi ci vuole sforzo 
reciproco per accettarsi e venirsi 
incontro.
G di griglie. Il punto forte della sa-
gra (non me ne vogliano vegetariani 
e vegani) è la preparazione della 
carne che parte fi n dal mattino. Si 
lavora fi no a sera per cercare che 
nessuno resti senza salsicce, costi-
ne o pollo e se a volte non ci si rie-
sce ci si resta proprio male. Tutti i 
lavori richiedono impegno ma stare 
di fronte alle griglie, per tantissime 
ore, con il caldo che c’è, mi sembra 
un atto eroico.
R di ritrovarsi. È  bello  incontrare 
persone che frequentano la parroc-
chia ma è ancora più bello ritrovare 
persone che sono andate ad abitare 
fuori del quartiere e che vengono 
in sagra per ritrovare amici e  co-
noscenti.
A di anni che passano. La prima 
volta che venne svolta la sagra, la 
mia terza fi glia era appena nata e 
per tutti noi fu motivo di grande fe-
sta. Credo di non avere mai salta-
to un’edizione. Da molti anni sono 
passata dalla parte dei volontari, 
e continua per me e la mia fami-
glia un momento magico all’inizio 
dell’estate... Provate per credere!

Centro di 
Solidarietà cristiana

Papa Francesco

Vi invitiamo a visitare il Cen-
tro di Solidarietà cristiana Papa 
Francesco. È un ambiente acco-
gliente, semplice, familiare, di-
verso dai supermercati ai quali 
siamo abituati. Desidera essere 
un luogo di fraternità concreta: 
chi può dà una mano mentre chi 
ha bisogno trova un soccorso. 
Al momento il Centro si occupa 
di raccogliere e distribuire abi-
ti, mobili usati, e alimenti an-
che in prossimità di scadenza.
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Quanto vale una festa
di Edoardo Rivola

Le feste, e le sagre non fanno ec-
cezione, sono un momento di con-
vivialità, di piacere, di incontro e 
permettono di ritrovare anche per-
sone che non si vedono da tempo. 
Da adolescente frequentavo quelle 
di paese: principalmente erano or-
ganizzate dai partiti. Col passare 
degli anni, e con la scomparsa di 
alcuni di quei partiti, erano spesso 
associazioni a realizzare feste. Ad 
alcune ho dato una mano nell’orga-
nizzazione. Cosa che ho fatto an-
che a Mestre, in questo caso da re-
sponsabile di alcune associazioni, 
creando eventi o momenti convi-
viali per la comunità. Per esperien-
za so la fatica che ci sta dietro; ma 
so anche la soddisfazione che si ri-
ceve vedendo felici le persone che 
ci partecipano: i giovani che balla-
no a ritmo di musica, i bambini che 
ridono e giocano e i più adulti che 
discutono allegramente, magari gu-
standosi un piatto appena sfornato. 
Sembrano piccole cose, ma non lo 
sono. Le feste sono fondamenta-
li. Sto scrivendo il 2 giugno, Festa 
della Repubblica: una data fonda-
mentale e costitutiva della nostra 
identità. Chiaro, il 2 giugno è una 
festa con la F maiuscola e i parago-
ni hanno poco o nessun senso. Ma 

non va comunque sottovalutato il 
valore delle piccole feste di comu-
nità, che sicuramente si celebrano 
per ragioni meno importanti, ma 
che permettono di staccare i pen-
sieri dall’ordinarietà e rinsaldano i 
legami tra vicini.

Il palco

È un elemento fondamentale, che 
non manca mai: né alle feste, né 
alle sagre, né alle inaugurazioni o 
nei concerti; grandi o piccoli che 
siano. Sto parlando del palco. Uno 
ne è stato montato nelle diverse 
inaugurazioni dei Centri don Vec-
chi, e anche per l’inaugurazione 
del Centro di Solidarietà cristiana 
Papa Francesco. Questo numero 
va in stampa il 5 giugno; giusto a 
due anni da quella cerimonia. Mi 
viene in mente la grande festa di 
allora: la felicità di tante persone, 
dei volontari che si sono spesi per 
realizzare il sogno di don Arman-
do, di cui ricordo come se fosse 
ieri la grande emozione. Emozione 
che c’era anche nelle parole del 
nostro sindaco Luigi Brugnaro, pre-
sente anche lui in quella giornata 
così importante. Lo stesso palco 
che abbiamo montato quel giorno, 
vorremo presto poterlo di nuovo 

La voce del Centro

“tirare fuori”  per altre occasioni 
di festa. Sicuramente lo rivedremo 
per il prossimo Centro don Vecchi. 
Ma nel frattempo spero si possa 
utilizzare anche per altri momen-
ti. Ricordo, l’ho già detto in articoli 
passati, che qui al Papa Francesco 
siamo ben disponibili a mettere 
alcuni nostri spazi a disposizione 
di chi volesse organizzare incontri 
o feste: basta contattarci. Ovvia-
mente l’evento deve essere com-
patibile con le aree della nostra 
struttura ma le nostre braccia sono 
aperte.

Feste al Centro

Alcune feste, in questi due anni, 
sono state organizzate nel Centro 
dalla nostra associazione Il Pros-
simo. Per altre abbiamo messo gli 
spazi a disposizione di associazio-
ni, comitati e scout. Le nostre fe-
ste erano principalmente di ringra-
ziamento, legate alla Santa Messa 
o in ricordo di alcuni nostri volon-
tari. Abbiamo poi organizzato alcu-
ne cene sociali, come capitato per 
festeggiare il primo anno di attivi-
tà del Centro. In altri casi ci sono 
stati ritrovi per lo studio, momenti 
festosi di condivisione di pensieri. 
Non solo, perché alcuni gruppi di 
scout, purtroppo non locali, han-
no svolto incontri da noi, sempre 
all’interno di una cornice di festa. 
Insomma, momenti di festa ce ne 
sono stati tanti. Devo dire che 
l’ambiente del Centro si presta: ta-
voli e sedie non mancano, gli spazi 
sono ampi e c’è un impianto di fi lo-
diff usione. Insomma chi ha propo-
ste si faccia avanti: le ascolteremo 
e – ribadisco - se l’evento si adatta 
alla nostra struttura saremo lieti di 
ospitarlo. 

Paese Vecchio in Festa

Parlando di feste permettetemi un 
ricordo personale. La mia mente 
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torna infatti al mio paese di ori-
gine, dove ho vissuto per oltre 30 
anni: Costa di Mezzate in provin-
cia di Bergamo. I momenti di festa 
erano molti e vedevano impegnati 
diverse associazioni: dalle società 
sportive alle realtà dell’oratorio. In 
queste feste si valorizzava al mas-
simo il borgo e il centro storico. 
Inizialmente venivano fatte in po-
sti diversi, poi nevralgica divenne 
una cascina non più abitata. Ricor-
do che tutte le associazioni, insie-
me all’amministrazione comunale, 
si impegnarono per il recupero di 
quell’immobile e per renderlo uti-
lizzabile in modo stabile senza che 
bisognasse eff ettuare ogni volta 
interventi e adattamenti per i di-
versi eventi. In quella cascina, da 
allora, furono organizzati eventi 
in ogni periodo dell’anno: la uti-
lizzavano associazioni culturali, 
sportive, di volontariato e anche 
gli alpini. In particolare l’associa-
zione Paese Vecchio in Festa, che 
lo scorso anno ha festeggiato il 
40esimo compleanno. Successiva-
mente, ogni domenica del mese, 
iniziò a svolgersi anche una mostra 
di antiquariato itinerante all’in-
terno del paese, che divenne poi 
punto di riferimento in provincia 
e regione. Nello stesso paese, ol-
tre al giorno del patrono San Gior-
gio, a fi ne aprile si svolge la festa 
“Magie al Borgo”: vengono invitati 

La voce del Centro

artisti di strada da tutta Italia ma 
anche dall’estero che si esibiscono 
in spettacolo di vario tipo (per info  
www.magiealborgo.it). Questo per 
dire cosa? Che a Costa di Mezzate 
il tutto si è sviluppato grazie a re-
altà e cittadini che si sono messi 
a disposizione l’uno dell’altro per 
fare qualcosa che rendesse più vivo 
e vivace il paese. I risultati si vedo-
no: una comunità che vuole bene a 
sé  stessa e vuole rendere più vivo 
il proprio territorio si impegna per 
farlo. Qui a Mestre non mancano 
esempi, ma le forze presenti sono 
molte e se si unissero e collaboras-
sero di più credo che si potrebbero 
raggiungere risultati inaspettati.

Per l’Emilia-Romagna

Scrivo per informare che, come 
fatto con altre emergenze, subito 
dopo la terribile alluvione che ha 
colpito l’Emilia-Romagna abbiamo 
iniziato a raccogliere vestiario e 
alcuni generi alimentari per aiuta-
re le popolazioni colpite.  Siamo in 
contatto con associazioni nazionali 
e locali e ci siamo messi a disposi-
zione. In particolare ci muoveremo 
con la consegna dei generi alimen-
tari, del vestiario, e anche di alcuni 
mobili, quando le abitazioni invase 
dall’acqua torneranno abitabili. Nel 
frattempo, abbiamo messo a dispo-
sizione un nostro furgone: viene 
utilizzato da un nostro volontario 

Donazioni per
aiutare il Centro 

Per tutti coloro che desidera-
no donare per aiutare la nostra 
attività, e lo fanno con bonifi -
co bancario, nella causale della 
donazione aggiungano il proprio 
Codice Fiscale e/o Partita Iva. In 
questo modo possiamo rilascia-
re una ricevuta. Questa potrà 
essere utilizzata nella dichiara-
zione dei redditi per dedurre il 
35% dell'importo della donazio-
ne. Qui di seguito i riferimen-
ti per le donazioni: Iban IT88 
O 05034 02072 0000 0000 0809
Intestato Associazione Il Pros-
simo odv - Centro di Solidarie-
tà cristiana Papa Francesco.

che insieme ai suoi colleghi autisti 
di una grande catena commerciale 
svolge attività di trasporto di beni 
di prima necessità dal Palafi era di 
Cesena ad alcuni dei luoghi colpiti. 
Per ora proseguiamo con la raccol-
ta di vestiario e di alimentari a lun-
ga scadenza (ci sarebbe necessità 
anche di prodotti anti-zanzare e 
anti-topi). Quella di mobili ed elet-
trodomestici la comunicheremo a 
tempo debito, visto che al momen-
to per questioni logistiche non è 
ancora tempo.
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Gruppo Insieme

Sentirsi a casa
di Andrea Groppo

Molti di voi già lo sapranno: quan-
do ho concluso la mia avventura di 
capo scout, alla veneranda età di 
24 anni, ho fondato, con i genitori 
dei ragazzi del reparto, il Gruppo 
Insieme. Una delle motivazioni che 
mi hanno spinto a questa scelta è 
stata l’esperienza dell’ultima im-
presa dei ragazzi: la costruzione di 
12 canoe fatte di perline in legno, 
lenzuola e colla Vinavil. All’attività 
partecipavano anche i genitori, e al 
termine della giornata di lavoro si 
festeggiava con dolci e bibite. Alla 
fi ne, il momento clou: non il varo 
delle canoe, bensì il pranzo al sacco 
organizzato dalle mamme con ogni 
ben di Dio.
Le attività del Gruppo Insieme era-
no spesso intervallate da pranzi (che 
all’epoca avevano un costo fi sso di 
3,87 euro, equivalenti a 7500 lire) 
ai quali partecipava la quasi totali-
tà degli aderenti. Proprio da questo 
desiderio di ritrovarsi tutti attorno 

allo stesso tavolo, con un gruppo di 
genitori abbiamo dato vita alla sa-
gra di Carpenedo. Si lavorava per 
mesi, tutte le sere dopo cena, per 
allestire il capannone della cucina, 
utilizzando tubi Innocenti e lamie-
re; poi, con il silicone, si richiudeva-
no i fori del tetto rimasti dagli anni 
precedenti. Ogni sera si off riva una 
bottiglia di vino messa a disposizio-
ne da don Armando. Dopo i primi 
anni di grande successo la sagra si 
è evoluta, espandendosi e specializ-
zandosi. La soddisfazione più gran-
de era - ed è ancora - la partecipa-
zione degli abitanti di Carpenedo e 
dintorni: negli anni è diventato un 
appuntamento fi sso, da condividere 
con amici e parenti per passare del 
tempo in compagnia, cenare assie-
me, comprare i biglietti della pesca 
di benefi cenza e gustare lo zucche-
ro fi lato. Al momento di chiudere 
nessuno voleva andare a casa, per-
ché a casa c’eravamo già.

Un lascito per gli altri
La Fondazione Carpinetum off re al-
loggi protetti a persone anziane e 
bisognose di Mestre. Ha creato per 
questo i sette Centri don Vecchi di 
Carpenedo, Marghera, Campalto 
e Arzeroni. Si sostiene solo con le 
off erte della buona gente. L’Asso-
ciazione Il Prossimo che gestisce il 
Centro di Solidarietà cristiana Papa 
Francesco provvede ad alimenti, ab-
bigliamento e mobili per chi si trova 
in diffi  coltà. Si può fare un lascito 
testamentario per l’una o l’altra re-
altà del nostro territorio. Basta chia-
mare i numeri 34949547970  oppure 
3358243096. Il grande gesto di gene-
rosità si tradurrà in carità concreta.

Oggi i primi fondatori hanno passa-
to la mano a persone più giovani, 
ma lo spirito resta lo stesso. L’ap-
puntamento è dal 13 al 19 giugno e 
di certo non ci lasceremo scappare 
l’occasione per mangiare, almeno 
una volta, alla sagra di Carpenedo.

Instancabilmente già da varie set-
timane un folto gruppo di volontari 
sta organizzando ogni dettaglio per 
assicurarsi che anche quest’anno la 
Sagra di Carpenedo sia un successo. 
Ora è quasi arrivato il momento di 
unirsi e godere di qualche giorno di 
festa e di stare assieme! La Sagra 
avrà inizio mercoledì 14 giugno: gli 
spazi attorno alla chiesa e alla par-
rocchia saranno trasformati in un 
meraviglioso luogo di incontro con 
un’atmosfera pervasa dal profumo 
delle prelibatezze preparate dalle 
abili mani dei volontari. La sagra 
off re numerose attività per intrat-
tenere grandi e piccini. I bambini si 
divertono con giochi organizzati e 

gonfi abili colorati, gli adulti si siedo-
no insieme in lunghe tavolate con-
dividendo cibo, storie e risate. Le 
chiacchiere, via via più vivaci e ami-
chevoli, creano un clima di familiari-
tà. Ciò che rende davvero speciale la 
nostra Sagra è lo spirito di comunità 
che permea ogni momento. Ogni oc-
casione diventa un'opportunità per 
raff orzare i legami all'interno della 
comunità, aiutarsi, condividere e 
creare nuove amicizie, un momento 
in cui i problemi e le preoccupazioni 
della vita quotidiana svaniscono, la-
sciando spazio a un senso di appar-
tenenza trasversale a tutte le gene-
razioni.
La sagra è un momento di pace, leg-

gerezza e armonia: la solidarietà 
reciproca ha il sopravvento, si elimi-
nano le diff erenze e si colmano le di-
stanze. Il ricavato è destinato a pro-
lungare questo spirito di accoglienza 
a mantenere decorose, sicure ed ef-
fi cienti le strutture della Parrocchia. 
E la Parrocchia poi dedica queste 
strutture ad ospitare ogni anno, per 
altrettanti momenti di gioia, condi-
visione e crescita, centinaia di bam-
bini, ragazzi adulti e famiglie. Quindi 
l’invito è semplice: venite, sedetevi 
con noi, mangiate, giocate e diver-
titevi! Come in una grande famiglia 
che apparecchia la tavola con cura 
e si siede per trascorrere un po’ del 
proprio tempo insieme.

La sagra della comunità
di Francesca Cecchi



9ANNO 19 - N° 24 / Domenica 11 giugno 2023

Liberi dall’orologio
di don Sandro Vigani

Camminare insieme

La festa è un evento straordinaria-
mente importante per l’uomo, fi n 
dai primordi dell’umanità, dal pun-
to di vista antropologico si confi gura 
come superamento del tempo fi ni-
to e ingresso nel tempo eterno. Il 
tempo, col suo divenire, fi nisce per 
impadronirsi dell’esistenza umana 
e soggiogarla. L’uomo nasce, invec-
chia e muore: il tempo ne diventa 
padre/padrone. Per sottrarsi alla 
prigione del tempo e diventarne 
egli stesso padrone, l’uomo ha biso-
gno di fermare il tempo ed entrare 
in una dimensione che ne sia priva. 
La festa, il gioco, le celebrazioni 
religiose con i loro riti, permettono 
all’uomo di porre un intervallo nello 
scorrere sempre uguale e ripetitivo 
del tempo per entrare in un tempo-
senza-tempo, nell’eternità. In que-
sto modo, attraverso il rito, l’uomo 
si libera dalla signoria dello scorre 
di un attimo dietro l’alto e ne di-
viene, da soggetto passivo, attore 
protagonista.
La società contadina, la cui vita è 
scandita dal ritmo sempre uguale 
del lavoro/riposo, attraverso la festa 
si sottrae a quel ritmo che fi nirebbe 

per sopprimere i tratti fondamentali 
della sua identità umana. L’intervallo 
della festa, tempo-senza-tempo nel 
quale il paese si raduna per il rito 
religioso dell’anno liturgico e il rito 
profano del gioco, permette all’uo-
mo di campagna e al suo nucleo 
sociale di continuare a vivere come 
essere dotato di libertà. La festa è la 
celebrazione dell’in-utile, del gratu-
ito: del gioco, dello spreco, del mo-
mento nel quale fi nalmente si può 
mangiare con maggior abbondanza, 
della trasgressione. Le Sagre popo-
lari, che in questi mesi estivi si ce-
lebrano in molte zone e parrocchie, 
partecipano a pieno titolo di questi 
signifi cati. La parola “sagra” sotten-
de lo stretto connubio tra questa ma-
nifestazione popolare e la religiosità 
della comunità paesana. “Sagra” in-
fatti viene dal latino “sacrum”, cioè 
“sacro”. Al centro della Sagra c’era 
quasi sempre la fi gura di un Santo, 
il patrono del paese. Nei tempi an-
tichi si tenevano festeggiamenti per 
ringraziare le divinità, ma anche per 
propiziare il buon raccolto della ter-
ra e la protezione della divinità con-
tro le malattie, i nemici, la morte. 

La comunione con la divinità veniva 
espressa dal sacrifi cio dell’animale 
e dall’off erta dei doni della terra. 
Possiamo rinvenire questi elementi 
anche nelle sagre paesane: la condi-
visione del cibo – il cibo tradizionale 
locale - costituisce infatti una delle 
dimensioni fondamentali delle sagre.
Purtroppo per molte Sagre il cibo è 
l’unica dimensione! L’altra dimensio-
ne della Sagra è il gioco, che coin-
volge gruppi di persone del paese e 
riprende l’antica ritualità delle dan-
ze e dei giochi di fronte ai simulacri 
della divinità nei tempi antichi. Un 
tempo spesso per la Sagra arrivava-
no in paese “i salti”, vale a dire il 
Circo, così chiamato per le acrobazie 
e le piroette dei pagliacci. Si trattava 
per lo più di piccoli circhi sganghera-
ti composti da artisti di strada. Nella 
mia memoria hanno uno spazio feli-
ce i giochi della Sagra che si teneva 
ogni anno alla festa della patrona del 
mio paese, la Madonna. Ne cito alcu-
ni, ai quali si partecipava a squadre, 
in base alle contrade di appartenen-
za: ea corsa dei sachi (la corsa dei 
sacchi), el tiro dea corda (il tiro alla 
fune), e pignate (rompere le pignat-
te), ciapàr ea rana (si trattava di af-
ferrare con i denti una rana che nuo-
tava dentro un recipiente d’acqua), 
el zogo dea paeànca (in un piatto 
spalmato di marmellata si nascon-
deva una moneta che il giocatore 
doveva aff errare con la bocca), cia-
pàr el bisato (egualmente, si doveva 
aff errare con i denti un’anguilla che 
nuotava in un recipiente d’acqua).

La festa, il gioco, le celebrazioni religiose con i loro riti, permettono all’uomo di
porre un intervallo allo scorrere del tempo: questa dimensione interessa anche le sagre

Il nostro settimanale

Ogni settimana L’incontro è di-
stribuito gratuitamente in 5 mila 
copie in molte parrocchie e nei 
posti più importanti della cit-
tà. Inoltre è consultabile anche 
sul sito www.centrodonvecchi.org 
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La prima vera svolta riguardo al ri-
spetto dei pochi ‘segni’ della sto-
ria rimasti all’interno della città 
si ebbe nel 1973 quando (giunta 
di centrosinistra guidata dal de-
mocristiano Giorgio Longo) venne 
elaborato un piano di valorizza-
zione della piazza al centro di Me-
stre: si prevedeva di mettere in 
maggior risalto i due, unici, edifi ci 
storici ch’erano ancora presenti ai 
suoi due lati. Da una parte la torre 
dell’orologio (l’unica rimasta della 
cinta muraria), dall’altra l’elegante 
edifi cio trecentesco della Scuola 
dei Battuti (comunemente cono-
sciuto come ‘Scoletta) che ospi-
tava, e ospita, il centro culturale 
‘Laurentianum’, divenuto quasi in-
visibile agli occhi di qualsiasi visi-
tatore perché oppresso e comple-
tamente nascosto da un imponente 
edifi cio, che avrebbe ospitato a 
lungo la sede della Banca Cattolica 
del Veneto, eretto nel 1927 contro 
le norme edilizie vigenti e nono-
stante l’opposizione della Soprin-
tendenza.
Si trattava per ambedue di proce-
dere a una demolizione: per la tor-

re abbattere un negozio che vi era 
stato addossato celando alla vista 
la porta ad arco acuto verso via Pa-
lazzo e il centro del Castello, per la 
Scoletta liberarla dell’ingombrante 
palazzo della banca off rendo a chi 
usciva dalla piazza dal ponte del-
la Campana la vista delle proprie 
linee squisitamente medievali. Sa-
rebbe stato un segnale fortissimo 
abbattere qualcosa in una città in 
cui si era solo costruito, senza al-
cun ordine. La torre fu liberata, più 
di vent’anni dopo, quando piazza 
Ferretto fu prima pedonalizzata e 
poi completamente restaurata su 
progetto dell’architetto Guido Zor-
dan (1997), mentre la sede della 
banca, acquistata dal Comune per 
essere abbattuta, nel 1978, vuota 
e inutilizzata da anni, è ancora là e 
sta per essere riadattata a un altro 
uso. Il recupero della piazza (che si 
sarebbe poi prolungato con lo ‘sco-
perchiamento’ del corso del ramo 
delle Muneghe del fi ume Marzene-
go, ch’era stato coperto alla metà 
degli anni cinquanta per favorire 
il fl usso del traffi  co nella centrale 
via Poerio) venne successivamen-

te inglobato nel ‘progetto Mestre’ 
contenuto nel ‘Piano Programma 
1977-1980’ elaborato dalla giunta 
di sinistra retta dal socialista Ma-
rio Rigo, vicesindaco il comunista 
Gianni Pellicani.
In quel ‘piano’ si aff ermava, senza 
mezzi termini (resipiscenza tardiva 
o quasi ammissione di correità..?) di 
voler costruire una identità per una 
città ch’era cresciuta come perife-
ria “perché si parli di una città di 
Mestre volto intrinseco della città di 
Venezia e non più dormitorio”.
Quest’opera di rivitalizzazione del 
centro doveva chiudersi con il re-
cupero di piazza Barche, da cui 
partiva il canale che, per sei se-
coli, aveva costituito il legame tra 
Mestre e Venezia..: se ne sta an-
cora ciclicamente discutendo. Ma 
il richiamo dell’acqua cominciò 
presto a risuonare grazie anche a 
una sensibilità crescente nella cit-
tadinanza maturata sull’onda del 
primo ecologismo postsessantotte-
sco e supportata dalle lotte e dalle 
denunce degli operai di Marghera e 
di diverse associazioni contro l’in-
quinamento industriale. “Mestre è 
città controversa, amata, denigra-
ta e unica nella sua straordinaria 
condizione anfi bia tra campagna 
e laguna”. Così in un’intervista 
il prosindaco Gaetano Zorzetto 
(1940-1995), qualche mese prima 
di morire. Questa intuizione, a lui 
tanto cara, della città ‘anfi bia’ non 
può che essere pienamente condi-
visa. È del resto, si potrebbe ben 
dire, l’ultimo stadio evolutivo della 
storia di Mestre: la città nata come 
‘porto di Venezia in terraferma’ 
poi ‘testa di ponte’ dei quartieri 
e delle strade che si protendono 
verso Venezia, la città del por-
to industriale e commerciale sul 
bordo della laguna, non può che 

Fino alla città moderna
di Sergio Barizza

La nostra città

Eccoci all’ultima puntata del nostro viaggio nella storia di Mestre. La “liberazione”
della torre dell’orologio, la nascita del parco San Giuliano e un occhio sul futuro
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La nostra città

Questo è il periodo nel quale molti 
fra noi fanno la dichiarazione dei red-
diti o pensano a documenti analoghi 
dal punto di vista fi scale. Ricordiamo 
allora che ci sono alcune realtà del-
la nostra comunità parrocchiale alle 
quali è possibile destinare il 5 per mil-
le. Anzitutto il nostro Centro Infanzia 
che accoglie gratuitamente i bambini 
fuggiti con le loro famiglie dalla guer-
ra. Merita di essere sostenuto anche 
per questa iniziativa. C’è poi la no-
stra antichissima Fondazione Piaven-
to che da secoli accoglie donne del 
nostro territorio in diffi  coltà abitati-
va, bisognose di un piccolo sostegno. 
Formano una splendida comunità. In 
terzo luogo merita di essere ricorda-
ta l’associazione “Il Prossimo” che 
guida il Centro di Solidarietà cristia-
na Papa Francesco. È la realtà che in 
prima linea sta combattendo per dare 
una mano alle persone più fragili del 
nostro territorio e, in modo del tut-
to gratuito, sostiene quelli che sono 
fuggiti dalla guerra dando loro cibo, 
abbigliamento, medicinali e molti 
altri generi di conforto. È possibile 
anche sostenere la Fondazione Car-
pinetum, nota a tutti per la sua in-
tensa attività sociale. Non è soltan-
to un luogo sereno nel quale trovare 
conforto in mezzo a tante diffi  coltà, 
ma è anche una struttura che favo-
risce l’aggregazione, l’autonomia e 
la responsabilità di chi decide di tra-
scorrere da protagonista la sua terza 
giovinezza. Infi ne non va dimenticato 
il Gruppo Missioni, Ente Filantropico 
che tante iniziative promuove in fa-
vore di comunità bisognose di aiuto 
in Kenya, India e Filippine. Di segui-
to elenchiamo i loro codici fi scali da 
riportare nei moduli a seconda della 
struttura che si desidera sostenere.
Il Germoglio: con denominazione
“Associazione Germogliamo” codice
fi scale 90178890274
Associazione Piavento: 
codice fi scale 90017970279
Il Prossimo: codice fi scale
94089700275
Fondazione Carpinetum dei
Centri don Vecchi: codice fi scale
94064080271
Gruppo Missioni Ente Filantropico:
codice fi scale 90194910270

immaginarsi un futuro ecocompa-
tibile sempre verso quella gronda 
dove “solo Mestre, fra le città del 
mondo che possono costruire i più 
bei parchi urbani, può realizzarne 
uno in faccia a Venezia”. E così, nel 
1990, prese corpo l’idea di un gran-
de parco da realizzarsi sulle barene 
verso punta San Giuliano. 
Nel 1991 venne indetto un concor-
so internazionale che fu vinto dal-
lo studio dell’architetto Antonio Di 
Mambro di Boston. I lavori prose-
guirono con diffi  coltà soprattutto 
per liberare il terreno  dall’ingente 
presenza di materiali inquinanti. 
La maggior parte fu raccolta den-
tro un grande sarcofago che di-
venne una collinetta dalla quale è 
possibile ammirare uno spettacolo 
unico sul profi lo di Venezia che si 
specchia sulle acque della laguna. 
Il parco di San Giuliano fu presen-
tato alla popolazione il 7/11/2003 
alla presenza del presidente del-
la Commissione Europea Romano 
Prodi e inaugurato uffi  cialmente 
l’8/5/2004. Nel frattempo si per-
fezionava il passaggio al patrimo-
nio comunale dei forti militari che 
costituivano il ‘campo trincerato 
di Mestre’, realizzati tra gli anni 
Ottanta dell’ottocento e la Pri-
ma guerra mondiale, aventi come 
perno centrale l’imponente mole 
di forte Marghera. La sua acquisi-
zione fu fondamentale per la re-
alizzazione di un unico punto di 

riferimento culturale e ricreativo 
della città proiettata verso il bordo 
della laguna. Il parco unitamente 
al bosco di Mestre che si va realiz-
zando un po’ a macchia di leopardo 
a cura della Regione Veneto, han-
no ora reso Mestre una delle città 
con maggior percentuale di verde 
per abitante: una vera e propria ri-
vincita sulla propria storia recente 
intrisa di degrado urbano. Mestre, 
prima sobborgo poi dormitorio di 
Venezia ma città regione dell’av-
venire, come la defi nì Cavallari nel 
1964, deve costruire, con pazienza 
e fermezza, un percorso comune 
con Venezia, perché solo assieme, 
nell’integrazione delle peculiari di-
versità, le due città potranno con-
vivere lasciandosi fi nalmente alle 
spalle anni di incomprensioni e li-
tigi reciproci.

Per chi ha un
basso reddito

Tutti i concittadini che hanno un 
reddito inferiore ai 6000 euro 
“annuali” possono prendere con-
tatto con l’Associazione Il Pros-
simo presso il Centro di Solida-
rietà cristiana Papa Francesco 
per ricevere ogni settimana una 
spesa di alimentari totalmente 
gratuita proporzionata al nu-
mero di componenti della fami-
glia. Giorni di apertura: martedì 
e giovedì dalle 9:00 alle 12:00 e 
mercoledì dalle 15:00 alle 18:00.



San Barnaba
di don Fausto Bonini

Punto di vista

“La moltitudine di coloro che era-
no diventati credenti aveva un cuor 
solo e un’anima sola e nessuno con-
siderava sua proprietà quello che gli 
apparteneva, ma fra loro tutto era 
comune… quanti possedevano campi 
o case li vendevano, portavano il ri-
cavato di ciò che era stato venduto e 
lo deponevano ai piedi degli aposto-
li; poi veniva distribuito a ciascuno 
secondo il suo bisogno”. Questo ci 
raccontano gli Atti degli Apostoli al 
capitolo 4. E poi, immediatamente 
dopo, leggiamo che così fece anche 
“Giuseppe, soprannominato dagli 
apostoli Barnaba, un levita origina-
ri di Cipro, padrone di un campo, lo 
vendette e ne consegnò il ricavato 
deponendolo ai piedi degli apostoli”. 
Questo è il primo racconto che ri-
guarda San Barnaba, che noi festeg-
giamo l’11 giugno.
Poi di lui se ne parla in molte altre 
occasioni, sempre in modo positivo, 
soprattutto perché rimise in circola-
zione Saulo-Paolo che era stato mes-
so in disparte a causa dei suoi pre-
cedenti di persecutore dei seguaci 
di Gesù. Saulo divenne il Paolo che 
conosciamo proprio grazie all’intuito 

di Barnaba, che noi oggi potremmo 
defi nire “talent scout”, “scopritore 
di talenti”, per la sua capacità di ca-
pire la validità del convertito Paolo 
di Tarso, sua città natale, dove si era 
ritirato. A Gerusalemme i discepoli 
di Gesù avevano paura di lui, non si 
fi davano della sua conversione. Ma si 
fi davano di Barnaba e così “Barnaba 
partì alla volta di Tarso per cercare 
Saulo: lo trovò e lo condusse ad An-
tiochia. Rimasero insieme un anno 
intero in quella Chiesa e istruirono 
molta gente”. Barnaba si rivela esse-
re l’uomo delle emergenze.
Il testo degli Atti degli Apostoli poi 
ci ricorda che “ad Antiochia per la 
prima volta i discepoli furono chia-
mati cristiani”. Saulo, che poi si chia-
merà Paolo, era stato rimesso in at-
tività perché Barnaba garantiva per 
lui. E insieme iniziano a rivolgere la 
loro predicazione anche ai pagani e 
prendono con sé un giovane di nome 
“Giovanni detto Marco”, cugino di 
Barnaba, che secondo un’antica tra-
dizione sarà poi l’evangelista Marco. 
Lo “scopritore di talenti” Barnaba 
continua il suo lavoro e per noi vene-
ziani questo è un motivo di legame 
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con Barnaba, visto che l’evangelista 
Marco è il nostro patrono e che te-
niamo il suo corpo nella Basilica a lui 
intitolata. Marco è ricordato anche 
da Paolo nella sua lettera ai Colos-
sesi dove scrive: “Vi saluta Marco, il 
cugino di Barnaba… se verrà da voi, 
fategli buona accoglienza” (4,10).
Il ricordo di Marco era rimasto vivo in 
Paolo anche dopo la rottura, avvenu-
ta tra il 50 e il 53 in occasione del se-
condo viaggio missionario che porte-
rà Paolo in Europa. Barnaba vorreb-
be portare anche Marco, ma Paolo 
non vuole perché il giovane Marco si 
era rifi utato di partecipare al primo 
viaggio. Barnaba insiste, Paolo rifi uta 
perché non si fi da di quel giovane e 
la rottura fra i due sarà defi nitiva e 
“Barnaba, prendendo con sé Marco, 
s’imbarcò per Cipro”. Infi ne, nella 
prima lettera ai Corinzi, Paolo ricor-
da che anche Barnaba, come lui, si 
manteneva col suo lavoro. Non po-
teva essere altrimenti per colui che 
per farsi cristiano si era fatto povero 
e aveva rinunciato a tutti i suoi averi.
A Venezia, sulla strada che da Piaz-
zale Roma porta all’Accademia, nelle 
vicinanze del Ponte dei pugni, si in-
contra la chiesa dedicata a San Bar-
naba. È una bella chiesa, a navata 
unica ricca di bei dipinti, oggi utiliz-
zata a spazio espositivo permanente 
dedicato alle macchine di Leonardo 
da Vinci.

Aiutare il Centro

Chi volesse dare una mano alle 
attività del Centro di Solidarie-
tà cristiana Papa Francesco può 
fare un bonifi co all'associazione 
Il Prossimo ODV all'Iban IT88 O 
05034 02072 0000 0000 0809. Le 
off erte saranno destinate all'aiu-
to delle persone in diffi  coltà.


